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VITA DEL BUDDHA 

a cura di Massimo Gusmano 

 

Nel complesso le biografie tradizionali narrano della sua nascita avvenuta nel Nepal 
meridionale, a Lumbinī (non distante da Kapilavastu) nell’anno 563, e raccolgono 
numerosi racconti e leggende che hanno l'obiettivo di evidenziare la straordinarietà 
dell'avvenimento: miracoli che ne annunciano il concepimento, chiari segnali che il 
bimbo che stava per venire al mondo sarebbe stato un Buddha. La sua famiglia di 
origine (gli Śākya) si dice fosse ricca: una stirpe guerriera che dominava il paese e 
che aveva come capostipite leggendario il re Iksvāku. Il padre di Siddartha, il rāja 
Śuddhodana, regnava su uno dei numerosi stati in cui era politicamente divisa l'India 
del nord. La madre di nome Māyā (o Mahāmāyā) è descritta di grande bellezza. 

Nel Buddhacarita, Mahāmāyā sognò che un elefante bianco gli penetrò nel corpo 
senza alcun dolore e ricevette nel grembo, "senza alcuna impurità", Siddharta che fu 
partorito nel bosco di Lumbinī senza alcun dolore. Siddharta, sempre secondo il 
racconto del Buddhacarita, nacque pienamente cosciente e con un corpo perfetto e 
luminoso: 

“Sorto dal ventre nel giusto corso (dell’evento) egli splendette come se fosse disceso 
dal cielo, poiché era nato senza (contatto col) grembo; e avendo purificato il proprio 
animo per numerose epoche cosmiche, venne alla luce pienamente cosciente e non 
confuso”. 

“Per ardore e fermezza riluceva come un sole nascente disceso in terra e,benché 
ardentissimo, attirava gli occhi alla vista come la luna”. 

“Come l’astro diurno infatti, eclissava il chiarore delle lampade col chiarore 
splendente (emanato) dalle sue membra; bello del colore dell’oro di gran pregio, 
illuminava tutto l’orizzonte”. 

“Simile alla costellazione dei Sette Veggenti, mosse allora sette passi sicuri, levàti 
con calma e dirittamente, (appoggiati) con fermezza e lunghi di falcata”. 

“E rivolgendo con contegno leonino lo sguardo ai quattro punti cardinali, disse queste 
parole rapportate al suo fine futuro: “per conseguire l’Illuminazione io sono nato, per 
il bene delle creature; questa è la mia ultima esistenza nel mondo”. 

Asvaghosa; Buddhacarita, canto I (11-15) 
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 Sempre secondo il Buddhacarita (canto I) dopo la nascita di Siddartha furono invitati 
a corte brahmani e asceti per una cerimonia di buon auspicio. Durante questa 
cerimonia si racconta che il vecchio saggio Asita trasse, com'era consuetudine, 
l'oroscopo del nuovo nato e riferì ai genitori dell'eccezionale qualità del neonato e la 
straordinarietà del suo destino: tra le lacrime, spiegò che egli sarebbe infatti dovuto 
diventare o un Monarca universale oppure un asceta rinunciante destinato a 
conseguire il risveglio, che avrebbe scoperto la Via che conduce al di la della morte, 
ossia un Buddha. Alla richiesta di spiegazioni sulla ragione delle sue lacrime, il 
vecchio saggio spiegò che erano dovute sia alla gioia d'aver scoperto un tale essere al 
mondo, sia alla tristezza che gli derivava il constatare che la sua età troppo avanzata 
non gli avrebbe permesso di ascoltare e di beneficiare degli insegnamenti di un tale 
essere realizzato. Il padre rimase turbato dalla possibilità che il figlio lo 
abbandonasse, privandolo della legittima successione al trono, e organizzò tutto 
quanto potesse impedire l'evento premonito. La madre Māyā morì a soli sette giorni 
dal parto e il bimbo venne quindi allevato dalla seconda moglie del re Suddhodana, 
Pajāpatī, una sorella minore della defunta Māyā, nel più grande sfarzo. Figlio, quindi, 
di un rāja, cioè di un capo eletto dai maggiorenti cui era affidata la responsabilità del 
governo, ricevette il nome di Siddharta (="quegli che ha raggiunto lo scopo") 
Gautama ("l'appartenente al ramo Gotra degli Śākya"), ma in seguito sarà indicato 
con altri appellativi sui quali emerge quello di Buddha che significa "il Risvegliato", 
o "l'Illuminato". 

Siddharta mostrò una precoce tendenza contemplativa, mentre il padre l'avrebbe 
voluto guerriero e sovrano anziché monaco. Il principe si sposò giovane, all'età di 
sedici anni, con la cugina Yashodharā, con la quale ebbe, tredici anni più tardi un 
figlio, Rāhula. Nonostante però fosse stato allevato in mezzo alle comodità e al lusso 
principesco e fatto partecipare alla vita di corte in qualità di erede al trono, la profezia 
del saggio Asita puntualmente s'avverò. 

All'età di 22 anni, ignaro della realtà che si presentava fuori della reggia, uscito dal 
palazzo reale paterno per vedere la realtà del mondo circostante, testimoniò la 
crudezza della vita in un modo che lo lasciò attonito. Incontrando un vecchio, un 
malato e un morto (altre fonti narrano di un funerale), comprese improvvisamente che 
la sofferenza accomuna tutta l'umanità e che le ricchezze, la cultura, l'eroismo e tutto 
quanto gli avevano insegnato a corte erano valori effimeri e caduchi. Capì che la sua 
era una prigione dorata e cominciò interiormente a rifiutare agi e ricchezze. Poco 
dopo essersi imbattuto in un monaco mendicante, calmo e sereno, stabilì di rinunciare 
alla famiglia, alla ricchezza, alla gloria ed al potere per cercare la liberazione. 
Secondo il Buddhacarita (canto V), una notte, mentre la reggia era avvolta nel 
silenzio e tutti dormivano, complice il fedele auriga Chandaka, montò sul suo cavallo 
Kanthaka e abbandonò la famiglia ed il reame per darsi alla vita ascetica. Fece voto 
di povertà e compì un percorso tormentato d'introspezione critica. La tradizione vuole 
ch'egli abbia intrapreso la ricerca dell'illuminazione a 29 anni. 
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Dopo aver vagabondato senza meta per alcuni anni, in seguito si stabilì presso 
Uruvelā. Qui trascorse quasi sei anni nel più rigido ascetismo, fino quasi a morirne, 
insieme a cinque discepoli di famiglia brahmanica. Quivi comprese, infine, l'inutilità 
delle pratiche ascetiche estreme e dell'automacerazione e tornò a una dieta normale 
accettando una tazza di riso bollito nel latte offertogli da una ragazza di nome Sujatā. 
Ciò gli costò l'alienazione e la perdita dell'ammirazione dei suoi discepoli, che videro 
nel suo gesto un segno di debolezza.  

All'età di 35 anni, dopo sette settimane di profondo raccoglimento ininterrotto, in una 
notte di luna piena del mese di maggio, seduto sotto un albero di fico a Bodh Gaya, a 
lui si spalancò l'illuminazione perfetta: egli meditò una notte intera fino a raggiungere 
il Nirvāna. 

Il Buddha conseguì, con la meditazione, livelli sempre maggiori di consapevolezza e 
visse a quel punto la Grande Illuminazione, che lo liberò per sempre dal ciclo della 
rinascita.  

Raggiunta la piena illuminazione, il Buddha restò in silenzio per quarantanove giorni, 
senza predicare. Il suo primo insegnamento pubblico fu diretto ai cinque asceti che 
erano stati suoi compagni quando conduceva vita di mendicante; quando lo 
incontrarono dopo I’Illuminazione, si sentirono spontaneamente attratti verso di lui. 
Ai cinque antichi compagni, il Buddha impartì il primo insegnamento pubblico, nel 
Parco delle Gazzelle di Sarnath In quel discorso, divenuto famoso come primo 
giro della ruota del Dharma, il Buddha espresse i principi delle Quattro Nobili 
Verità.  

1) la Verità della sofferenza, 
2)  la Verità dell’ origine della sofferenza, 
3)  la Verità della Estinzione della sofferenza, 
4)  la Verità del Sentiero che conduce alla estinzione della sofferenza.  

Nel secondo giro della ruota del Dharma, al Picco degli Avvoltoi (Raijgir), il 
Buddha insegnò i Sutra della Saggezza - il gruppo di Sutra conosciuti come 
perfezione della saggezza (Prajnaparamita). Vi è trattato prevalentemente il tema 
della vacuità e degli stati trascendenti associati con l'esperienza della vacuità. Il 
secondo giro va considerato come un'elaborazione dei temi trattati dal Buddha nel 
primo giro della ruota, sulla natura della sofferenza. i Sutra della saggezza non solo 
trattano alcuni aspetti non affrontati nei Sutra del primo giro, ma elaborano e 
sviluppano le più ampie ramificazioni del principio di causalità che è alla radice delle 
Quattro Verità, conducendo così la discussione a un livello più profondo.  

Il terzo giro della ruota del Dharma (Vaissali) contiene molti Sutra diversi, il più 
importante dei quali, il Tathagatagarbhasutra (Sutra dell'essenza del Tathagata), 
descrive l'innato potenziale di illuminazione che si trova in noi: la nostra essenza di 
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buddhità, ovvero la nostra natura di Buddha. In questo Sutra il Buddha esplora 
ulteriormente i temi principali trattati nel secondo giro, e cioè la dottrina della 
vacuità, e le esperienze trascendenti associate. Caratteristica particolare del terzo giro 
è, invece, la presentazione di specifiche tecniche di meditazione volte a 
potenziare la saggezza che realizza la vacuità, e la discussione, da un punto di 
vista soggettivo, dei vari sottili fattori insiti nell'esperienza di quella saggezza. Vi 
è anche un'altra categoria di Sutra appartenenti al terzo giro della ruota del Dharma. 
Nella tradizione buddhista tibetana esiste anche un sistema avanzato di pensiero e 
pratica noto come Tantra. La parola Tantra significa letteralmente continuum o 
lignaggio. il Tantra è un sistema di pensiero e pratica volto principalmente a 
rendere manifesto il potenziale latente della nostra continuità di coscienza di 
base, e questo è anche il fine ultimo degli insegnamenti del terzo giro.  

Accompagnato dai discepoli il Buddha percorse la valle del Gange, diffondendo la 
sua dottrina e fondando comunità monastiche che accoglievano chiunque, 
indipendentemente dalla condizione sociale e dalla casta di appartenenza e fondando 
il primo ordine monastico mendicante femminile della storia. A condizione che 
l'adepto accettasse le regole della nuova dottrina, ognuno era ammesso. 

Sebbene i monasteri a lui ispirati sorsero numerosi nelle principali città lungo il 
Gange, la sua lunga carriera di maestro e di guida spirituale non fu del tutto esente da 
problemi anche gravi (diversi brahmani e asceti di altre dottrine cercarono con ogni 
mezzo di arginare la diffusione del Buddhismo), tentativi di scisma e persino di 
assassinio. Al compimento del suo settantesimo compleanno, un suo invidioso 
cugino, Devadatta provò ad ucciderlo attraverso degli assassini al soldo e in seguito 
con un elefante selvaggio.  

Secondo la tradizione, Siddharta Gautama morì a Kuśināgara, in India, a ottant'anni, 
circondato dai suoi discepoli, tra i quali l'affezionato attendente prediletto Ānanda, al 
quale lasciò le sue ultime disposizioni. Prima di spirare, rivolgendosi ai discepoli 
avrebbe pronunciato le seguenti parole: 

 « Ricordate, o monaci, queste mie parole: tutte le cose composte sono destinate a 
disintegrarsi! Dedicatevi con diligenza alla vostra propria salvezza! » 

  

Sembra che la causa della sua morte sia da attribuire ad un cibo che contribuì ad 
aggravare una malattia da cui si era appena rimesso. A quanto attestato dalla 
tradizione predisse la sua morte e ne avvisò i discepoli, ma rifiutò di fornire 
indicazioni precise riguardo all'organizzazione futura e alla diffusione della sua 
dottrina, sostenendo di aver già insegnato loro tutto quanto fosse necessario per la 
salvezza. 
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